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◆La missione prevista per la prossima
settimana ma prima l’inviato del Cremlino
e il leader finlandese si rivedranno

◆Nuove proposte del mediatore russo
Il dittatore pronto a firmare in cambio
di garanzie sul processo per crimini?

◆Clinton ha telefonato a Jiang Zemin
per scusarsi di persona dopo le bombe
sull’ambasciata cinese in Jugoslavia

Mosca ed Helsinki alla carica con Milosevic
Cernomyrdin e Ahtisaari presto a Belgrado. Cohen: indebolito dai raid

ROSSELLA RIPERT

Cernomyrdinci riprova. L’invia-
to speciale di Eltsin tornerà a Bel-
grado la prossima settimana.
Conluiviaggeràilpresidentefin-
landese Martii Ahtisaari, media-
tore Onu in pectore su cui punta
anche l’Europa. L’uomo di fidu-
cia del Cremlino porterà in vali-
gia nuove proposte e un pizzico
di ottimismo in più. «Risolvere-
mo la crisi del Kosovo in pochi
giorni», ha detto giovedì scorso
dopo i colloqui con l’americano
Talbott.«Ciso-
no segni di
progressi di-
plomatici», ha
confermato ie-
ri prima di tor-
nare a Mosca.
«Abbiamo di-
verse nuove
proposte - ha
spiegato - ma
non posso for-
nire dettagli
perché laposta
ingiocoètroppoalta».

Nonvuolscoprirelecarte,Cer-
nomyrdin dopo il suo viaggio a
Helsinki. Seccato respinge le cri-
tiche di chi, soprattutto in casa e
a Belgrado, lo accusa di essere
troppo conciliante con l’Occi-
dente: «La nostra posizione si va
rafforzando-hadettoieri-Siamo
sul punto di persuadere l’Occi-
dente che i bombardamenti de-
vonofinire».Rivendicaiprogres-
si fatti: «La cosa principale è che
abbiamo armonizzato i nostri
punti di vista. Le cose si stanno
muovendo, certo non così velo-
cemente come noi vorremmo».
Poi insiste: a rallentare gli sforzi
di pace sono i raid alleati. Serve
una tregua ha ripetuto l’inviato

di Eltsin.LaRussiachiedediesse-
re ascoltata, vuole la fine dei
bombardamentiedellestragiper
errore, come quella di Korisa de-
nunciata ieri dai serbi. Minaccia
di sfilarsi dalle trattative, di met-
tersi alla finestra senza muovere
undito.

Ma i bombardamenti restano
lo scoglio più difficile. La Nato
nonsi fermerà fino aquandoMi-
losevic non avrà firmato le cin-
que condizioni pace. Nessuna
tregua è possibile fino all’inizio
di un verificabile e serio ritiro, ri-
badisce l’Alleanzaatlantica.L’in-
viato americano Talbott non ha
nascosto le divergenze con Mo-
sca su questo delicatissimo pun-
to. I raid e la costituzione della
forzadipace inKosovorestanola
ragione di fondodeicontrasti tra
Occidente e Russia. «Ma su molti
altri punti c’è intesa - ha detto il
vice di Madeleine Albright - pos-
siamo continuare a lavorare in-
sieme. I problemi fondamentali
non sono tra Nato e Russia. Ma
conBelgrado».

Prima di affrontare di nuovo
Milosevic, Cernomyrdin vedrà
ancoraTalbott.Si incontreranno
martedì a Helsinki per cercare
un’intesadefinitiva. Ilmediatore
finlandese non vorrebbe partire
perBelgradosenzaunpattochia-
rotraMoscael’Occidente.

L’intesa con Mosca è l’unico
tassello che serve a suggellare
una proposta dipace finaledafar
firmare a Milosevic. Il rischio di
unvetocineseadunarisoluzione
Onu sulla base dell’accordo del
G8, sembra ormai tramontato.
Ieri Clinton è riuscito a parlare
con il presidente cinese Jiang Ze-
min per porgere di persona le
scuse dopo il bombardamento
dell’ambasciata a Belgrado. «È
stata una conversazione costrut-

tiva»,haconfermatoilportavoce
dellaCasaBianca.

La mina cinese sembra disin-
nescata. Sulla strada della pace
resta lo scoglio Milosevic. Le sue
mosse fino ad ora sonostate boc-
ciate dall’Occidente che noncre-
de all’annuncio del ritiro e non
accoglie la sua proposta di una
missione disarmata in Kosovo.
«Ma il presidente jugoslavo è de-
bole, molto più debole diquanto
lo fosse otto settimane fa», ha
detto il segretario della Difesa
americana, William Cohen. «Le
informazioni che abbiamo ci di-
cono che le truppesonodemora-
lizzate davanti alle distruzioni

che vedono intorno a loro». Il
Pentagono è certo: i bombarda-
menti danno risultati, ormai Mi-
losevic cerca il modo di salvare la
faccia e si piegherà. Il New York
Post ha scritto quello che molti
anche in Russia hanno pensato:
Milosevic potrebbe firmare l’ac-
cordo di pace in cambio dell’im-
munità di fronte al Tribunale dei
crimini di guerra. La richiesta sa-
rebbe stata recapitata all’Occi-
dente tramite Mosca. La Russia
smentisce risentita: «La notizia
non ha nulla in comune con la
realtà». Ma il patto finale potreb-
beesserequello.Milosevicperde-
rebbeilKosovomanonilpotere.

Documenti segreti
nelle mani dell’Abc
■ L’emittente televisiva Usa Abc ha ot-

tenuto documenti top secret del go-
verno jugoslavo che provano il coin-
volgimento diretto di Slobodan Milo-
sevic nelle atrocità commesse dai
serbi di Bosnia durante il conflitto
che ha insanguinato la repubblica ex
jugoslava. Ufficialmente, i soldati ser-
bobosniaci che si sono resi responsa-
bili di crimini in Bosnia non erano
sotto comando jugoslavo, ma i docu-
menti ottenuti dalla Abc confermano
le accuse di genocidio a Milosevic per
i fatti di Bosnia inequivocabilmente.

■ INDISCREZIONI
DEI MEDIA
Milosevic
avrrebbe chiesto
all’Occidente
l’immunità
di fronte
alla Corte dell’Aja

Eltsin attende il verdetto della Duma
Ziuganov assapora la vittoria
Il neopremier Stepashin: «Farò un governo di tecnici» Il mediatore russo Viktor Cernomyrdin I.Sekretarev/Ap-Ansa-Pool

Eltsin aspetta il verdetto. Oggi la
Duma voterà sull’impeachment.
Il capo dei comunisti Ziuganov è
sicuro di vincere. Le accuse sulla
guerra cecena dovrebbero racco-
gliere il quorum e aprire la strada
alle dimissioni del capo dello Sta-
to. I liberalidiYavlinskihannoso-
no pronti a votare sì alla destitu-
zione portando a 256 deputati la
schiera degli anti-Eltsin. A loro si
potrebbe unire la pattuglia dei
franchi tiratori, indignata con il
presidente dopo il siluramento a
sorpresa di Primakov. Ziuganov si
aspetta 312 voti, dodici in più del
necessario. «Il punto sul conflitto
in Cecenia sarà accolto», ha detto
fiducioso il presidente comunista
della Duma escludendo tentativi

di golpe. «Conosco molti capi mi-
litari che in caso di ordine di scio-
glimentodelparlamento,muove-
ranno i loro carriarmati sul Crem-
lino».

Nellasecondagiornatadidibat-
tito sui cinque «crimini» consu-
mati da Eltsin ha regnato il caos.
Dei 29 grandi testimoni chiamati
a testimoniare contro il presiden-
te, solo cinque si sono presentati.
Ha disertato Gorbaciov, invitato
d’eccezione per il dossier sullo
scioglimento dell’Urss. Non si è
presentato Graciov, ministro de-
gli Interni nei mesi drammatici
del conflitto con Groznji. Assente
Khasbulatov, presidente del so-
viet supremo sciolto a cannonate
da Eltsin e Rutskoi, vice ribelle del

presidente. «Qualcuno ha impe-
dito loro di venire», ha accusato il
presidentedellaCamerabassacer-
cando di placare le critiche lancia-
te dal fronte del no all’impea-
chment. I comunisti hanno attac-
cato: «Eltsin deveandarsene,pen-
sa soloalpotere»,hadettoSerghei
Baburin. Zhirinovski, il leader ul-
tranazionalista, ha insultato i co-
munisti per aver messo in piedi la
macchina infernale dell’impea-
chment mentre la Nato bombar-
daBelgrado.

La stampa russa accusa: «È una
saop opera recitata da pessimi at-
tori». Ma per Eltsin oggi potrebbe
essere una giornata nera. Rischia
uno schiaffo sonoro che potrebbe
indebolirlo davanti agli occhi del

paeseedell’Occidente.Nonostan-
te il ramoscello d’ulivo offerto ieri
con la promessa di non sciogliere
la Duma, non ha incassato la cer-
tezza che il capitolo impea-
chment venga archiviato. Nem-
meno sulla nomina del nuovo
premier Stepashin ha avuto rassi-
curazioni. Ziuganov si riserva di
decidere tenendo in sospeso il
Cremlino: «Non ne voglio parlare
ora. Dobbiamo valutare i pro e i
contro. La situazione è molto dif-
ficile». Il successore di Primakov
hascartatoungovernodicoalizio-
ne bis puntando invece su un ga-
binetto di tecnici per gestire la
transizione economica. «Dobbia-
mogarantire il superamentodella
crisi», ha detto il neo premier an-

nunciando che i ministeri chiave
non verranno toccati. « Non ci sa-
rà nessuna epurazione», ha pro-
messo.Ma difficilmente iduevice
premier comunisti resteranno al
loro posto. Forse non ci sarà nem-
meno il ministro degli Esteri Iva-
nov, che ha fatto sapere di non es-
sere stato consultato sulla forma-
zione del nuovo gabinetto. L’o-
biettivo principale di Stepashin è
quello di incassare i soldi del Fmi:
«Dovremo votare al più presto
possibile le leggi elaborata da Pri-
makov», ha detto sperando di in-
cassarelacambialepromessaaPri-
makov. Per molti l’impresa di Ste-
pashin sarà dura. Ma Cernomyr-
din non ha dubbi: «Alla fine ce la
farà». R.R.


